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● DOPO LA VOTAZIONE DELLA LEGGE DI
STABILITÀ ALLA CAMERA CHE HA CON-

SENTITO DI FARE UN PASSO AVANTI, anche se
non risolutivo, sul tema dei lavoratori ri-
masti senza reddito a causa della riforma
delle pensioni, la nostra battaglia sulla
previdenza deve continuare. Tra gli ar-
gomenti che vanno tenuti in evidenza,
quello delle ricongiunzioni dei contribu-
ti per poter avere un’unica pensione, è
più che mai all’ordine del giorno. Il pro-
blema nasce da un vero e proprio errore
compiuto nel 2010, al tempo del gover-
no Berlusconi. Occorre una breve spie-
gazione: nel 2009 è stata innalzata l'età
pensionabile di vecchiaia delle donne
del pubblico impiego a 65 anni lascian-
do inalterata a 60 anni l’età di pensiona-
mento delle lavoratrici dei settori priva-
ti. Per impedire che, attraverso la ricon-
giunzione gratuita dei contributi, le don-
ne iscritte all’Inpdap potessero trasferi-
re i contributi all’Inps utilizzando in que-
sto modo la possibilità di andare in pen-
sione in modo anticipato, il governo va-
rò una norma restrittiva. Si tratta dell'ar-
ticolo 12 della legge 122 del 2010 che ha
abrogato: tutte le norme che consentiva-
no la costituzione della posizione assicu-
rativa all’Inps ( Legge 322 del 1958), qua-
lora nel fondo del pubblico impiego non
si fosse raggiunto il diritto alla pensione;
la ricongiunzione volontaria verso l’Inps
(articolo 1 delle Legge 29 del 1979), che
era gratuita perché non comportava nes-
sun miglioramento dell’assegno pensio-
nistico.

Si è prodotto in questo modo un effet-
to perverso che ha coinvolto indistinta-
mente tutti i lavoratori con una iscrizio-
ne previdenziale in due o più fondi. Il
passaggio dalla gratuità alla onerosità
da Inpdap verso Inps (o da altri fondi:
elettrici, volo, telefonici, giornalisti,
ecc... ), ha comportato l’emergere della
situazione attuale che vede i lavoratori
nella condizione di dover pagare due vol-
te i contributi e di doversi accollare in-
genti oneri: in alcuni casi l’esborso è an-
che di alcune centinaia di migliaia di eu-
ro. A questa situazione occorre porre ri-
medio se crediamo ad un principio di ir-
rinunciabile giustizia sociale. Noi abbia-
mo presentato come Pd una proposta di
legge abrogativa dell’articolo 12 della
legge 122 già il 4 agosto 2010; nel novem-
bre dello stesso anno abbiamo inoltre
presentato una proposta di legge sulla
totalizzazione dei contributi con un du-
plice scopo: risolvere il problema delle
ricongiunzioni onerose e corrispondere
alla nuova realtà del mercato del lavoro
che vede sempre più la necessità di cam-
biare atti vità e di essere, quindi, iscritti
a fondi previdenziali diversi. Alla Com-
missione Lavoro della Camera abbiamo
elaborato un testo unico, già all'inizio
del 2011, frutto delle proposte di legge
presentate da tutti i partiti a seguito del-
la nostra iniziativa. Ci sono stati due an-
ni di forti discussioni, di audizioni, di re-
lazioni tecniche e di dati relativi a costi e
platee in continuo cambiamento.

Quello che ci ha sempre stupiti è il fat-
to che la Ragioneria dello Stato abbia
contabilizzato con risorse zero i maggio-
ri introiti che derivano dalla trasforma-

zione della gratuità in onerosità del ri-
congiungimento, mentre viene pretesa
una copertura finanziaria miliardaria
per ritornare alla gratuità precedente
(la richiesta più onerosa che ci è stata
avanzata era di 2 miliardi e 500 milioni
per il periodo 2012/2022). A questo pun-
to noi riteniamo che, prima che finisca
la legislatura, il problema vada risolto o
attraverso la proposta di legge che abbia-
mo elaborato unitariamente o attraver-
so una iniziativa del governo per via legi-
slativa o amministrativa.

Per evitare di avere nuove bocciature
sulle coperture finanziarie si rende op-
portuno un preventivo coinvolgimento
di tutti i soggetti interessati al fine di ri-
solvere il problema: ministero del Lavo-
ro, dell’Economia, Ragioneria, Inps e
commissione Lavoro. Questo interven-

to fa parte delle correzioni alla riforma
previdenziale che dobbiamo continuare
a pretendere: per tutelare i lavoratori ri-
masti senza reddito, per sanare la situa-
zione di coloro che hanno versato 15 an-
ni di contributi entro il 31 dicembre del
1992, per risolvere il problema delle ri-
congiunzioni e per stimolare l’Inps a
produrre tutte le normative utili a dare
sicurezza ai lavoratori con interpreta-
zioni o mogenee in tutte le sedi territo-
riali.

In tv ho visto, assieme a milioni di
italiani, un poliziotto in borghese
anche non più giovane, che - senza
imboscarsi e con coraggio - ha fatto
barriera col proprio corpo,
continuamente e lungamente, tra
polizia e studenti per evitare scontri
violenti e dannosi. Grazie a lui - che
non si è mai fermato benché più volte
colpito e ferito alla testa e ad una
gamba - si è evitato il peggio. Un
elogio pubblico ed ufficiale sarebbe di
esempio a tutti.
MARIODEFLORIO

La polizia è un insieme di esseri
umani che reagiscono alle difficoltà
del loro compito mettendo in campo
le risorse che hanno: molte ed
importanti in questo caso, poche e
pericolose nel caso di altri. Da
selezionare e da coltivare però, con
attenzione particolare, quando li si
prepara a svolgere un lavoro
complesso ed in cui si è costretti,
spesso, a muoversi d’istinto:
controllando gli impulsi e misurando
le proprie reazioni. Tenendo conto,

oggi, dell’esperienza maturata dagli
psicologi e dagli psicoterapeuti che ci
permette di capire (a) che a scegliere
questo tipo di professione sono
persone, spesso, che pensano
(sognano), a livello più o meno
consapevole, di riparare dei torti che
loro stessi o persone a loro care
hanno subito e che molto alto è, di
conseguenza, per loro il rischio di
immaginarsi (sognarsi) come quelli
che rappresentano personalmente ciò
che è giusto «contro» qualcun altro
che è, invece, «ingiusto» e «cattivo» e
(b) che questo tipo di rischio
potrebbe essere esorcizzato
lavorando, con loro, sulle loro
motivazioni, sui loro sentimenti e sui
loro vissuti. Quello di cui c’è bisogno
non è, a mio avviso, infatti, un
richiamo all’etica ma un lavoro
formativo, un training centrato sulla
conoscenza di sé stessi. Da affidare a
persone competenti, capaci di aiutarli
a dare il meglio di sé nelle situazioni
in cui il loro intervento è necessario.
Mantenendo la calma ed il rispetto.
Per sé stessi e per gli altri.

. . .

A questa situazione
occorre porre rimedio
se crediamo a un principio
di giustizia sociale

● TRAITITOLIINNEGGIANTIALRECENTEACCORDOSULLA
PRODUTTIVITÀ,UNO,APPARSOSUL«SOLE-24»,DICEVA:

«In busta paga fino a 850 euro in più». Un bella sommet-
ta e un lettore distratto poteva arguire che la Cgil, non
firmando, è ammattita. Quell’aumento salariale (an-
nuo) a dire il vero, potrebbe essere riservato non a tutti,
bensì a un livello salariale particolare. Una busta paga
da pescare all’interno di una minoranza del mondo del
lavoro. Sono i circa due milioni di donne e uomini che
lavorano in fabbriche dove nel passato si sono potuti
conquistare accordi aziendali. È possibile che il conside-
revole incentivo deciso dal governo allarghi questa pla-
tea anche se il fenomeno non può che essere bilanciato
dalle aziende colpite dalla crisi e che chiudono o vanno
in cassa integrazione, E resta il fatto che altri 16 milioni
di lavoratori restano esclusi da questa scommessa. Per
non parlare dell’esercito dei precari che pure sono un
anello del sistema produttivo. Per loro niente incentivo
fiscale. Quel che però ha più preoccupato la Cgil è con-
statare che questa scelta contiene uno scambio iniquo.
I lavoratori che non stanno nel girone degli eletti del
secondo contratto (quello aziendale), quelli che godo-
no soltanto del contratto nazionale, potranno veder ri-
dotta la loro busta paga. Una scelta che colpisce la stra-
grande “maggioranza” dei lavoratori e che, quindi, co-
me fa notare la Cgil, incide sui consumi e sulla crescita
economica. Un danno per il Paese. Era possibile, inve-
ce, agevolare la contrattazione aziendale senza infieri-
re su coloro che, soprattutto in questi tempi di crisi,

non godono di accordi sup-
plementari.

È alla luce di queste osser-
vazioni che si possono capire
meglio le ragioni del voltafac-
cia di buona parte del mondo
imprenditoriale. C’è stato in-
fatti un tempo, non molto di-
stante, in cui la Confindu-
stria e i suoi giornali tuonava-
no contro tale contrattazio-
ne decentrata. Essa, diceva-
no, (sfogliate le annate del
“Corriere della sera”) rad-

doppierà le richieste e quindi i costi. Oggi sono loro a
rivendicarla ma cercando di fare in modo che il risulta-
to finale non sia un “dare”, bensì un ricevere. E infatti
la nuova epoca contrattuale dovrebbe essere tutta
all’insegna del togliere. Ovverosia delle «deroghe» al
contratto nazionale su orari, flessibilità, qualifiche. È
interessante quest’ultimo capitolo che allude alla possi-
bilità non di far carriera in fabbrica ma di retrocedere.
E chissà come reagirebbero tanti commentatori se tale
regola innovativa riguardasse anche loro, costretti a
passare magari da meritevoli editorialisti a redattori
semplici.

Sarebbe però interessante ascoltare le opinioni oltre
che di economisti e filosofi anche degli interessati. For-
se si potrebbe fare una consultazione di massa come si
fece per altre importanti svolte (vedi il 1993 con Ciam-
pi) nella modellistica contrattuale. Un sindacato che fa
piovere su iscritti e lavoratori le proprie scelte rischia
di tramutarsi in un ente parastatale. Un operaio che ha
avanzato suggerimenti, a proposito di produttività, esi-
ste. È Gianni Marchetto, già tuta blu alla Fiat di Torino.
Ha diffuso una specie di opuscolo. Qui osserva tra l’al-
tro: «Gli operai sono persone pensanti, che se allenati,
motivati, retribuiti, ecc. (alla maniera per es. di un cal-
ciatore) possono dare molta, molta più produttività». E
ancora: «Se si vuole che un operaio dia il meglio di sé
occorre liberarlo dalle forme di gravosità (i rischi da
lavoro), di costrizione (gli accordi alla Marchionne) che
non tolte portano gli operai ad un uso del tempo altro,
lontano dalla produttività… ». Marchetto cita anche
l’esempio di aziende dove questo tipo di produttività è
stata esperimentata. E chiede al sindacato di costruire
un archivio di queste aziende «per tentare una sorta di
alleanza dialettica con il movimento dei lavoratori».
Una proposta interessante espressa nel corso di una
partita che non è certo finita. Lo «storico» accordo sepa-
rato denso di auspici deve essere tradotto nei luoghi di
lavoro. E qui sarà meno facile considerare inessenziale
la Cgil. Che potrà rientrare in campo, magari aiutata
dalle nuove regole sulla rappresentanza che dovrebbe-
ro essere decise entro il 31 dicembre.

http://ugolini.blogspot.com
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C’è un effetto perverso
per tutti i lavoratori
che sono iscritti
a due o più fondi
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Se si vuole
che dia
il meglio
di sé occorre
liberarlo
dalle forme
di gravosità
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